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«Da anni si annuncia l’apertura di cantieri, ma in realtà i cantieri
non ci sono e il lavoro non va avanti. Beh, siamo stufi». Il segreta-
rio generale della Cgil Susanna Camusso dà voce alle difficoltà del
settore che più di ogni altro ha pagato il costo della crisi: l’edilizia,
che dal 2008 ha perso 800 mila posti di lavoro e che ieri è sceso
in piazza, con una manifestazione nazionale unitaria, per dire ba-
sta e ricordare al governo la strategicità di un’industria da sempre
traino dell’economia. Lavoro, modifica della legge Fornero, raffor-

zamento della sicurezza, contrasto del lavoro nero, rilancio degli
investimenti sono le richieste arrivate dalla manifestazione che si
è svolta a piazza Santi Apostoli. Un monito al governo, ma anche
un messaggio alle imprese. «Basta piangere, comincino ad inve-
stire i profitti che fanno», ha chiesto il segretario della Cgil. I sin-
dacati indicano a Renzi una strada. Per ripartire – dicono a una so-
la voce – questo Paese si deve liberare di 60 miliardi di corruzio-
ne, 120 miliardi di evasione fiscale e 2,7 milioni di lavoratori in ne-
ro. Poi - spiega il segretario confederale della Cisl Petriccioli - «bi-
sogna rendere strutturali gli interventi positivi delle scorse finan-
ziare come l’ecobonus e gli incentivi per le ristrutturazioni. E ser-
vono anche più risorse per gli investimenti sulle infrastrutture».

Sindacati in piazza
«Stufi di annunci, aprire i cantieri»

Democratici. Il segretario ai suoi: davanti agli immigrati non
dobbiamo perdere mai l’umanità per un punto nei sondaggi «MENO TASSE». Matteo Renzi all’assemblea nazionale del Pd, riunita ieri all’Expo di Milano
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L’agenda Renzi
Annunciata ieri a Expo Milano in apertura 
dell'Assemblea nazionale del Pd 
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Venerdì 24 luglio
Firma dell'accordo a Palazzo Chigi 
per il salvataggio della Whirpool
Venerdì 7 agosto
Approvazione definitiva della riforma
della Pubblica Amministrazione
Entro fine settembre
Approvazione in Senato 
della riforma costituzionale
Entro fine anno
Approvazione definitiva 
della legge sulle unioni civili

Entro fine 2016
Destinazione dei 20 mld di euro 
non spesi per infrastrutture
2017
Calo Ires e Irap
2018
Interventi su scaglioni Irpef
e su pensioni 

Dal 2016

Abolizione Imu agricola:
550 milioni di euro (incasso 2014)

Abolizione tassa sulla prima casa:
3,5 miliardi di euro (incasso 2014)

Rispetto dei parametri europei
per non alzare il debito

ROBERTA D’ANGELO
ROMA

ceglie lo stile classico Matteo Renzi. L’In-
no di Mameli apre l’assemblea nazionale
del partito, con la scritta "Bella Italia" sul-

lo sfondo, in un padiglione dell’Expo, simbolo di
una sfida vinta dal suo governo. E come un clas-
sico, spunta la notizia più gradita agli italiani: la
«riduzione delle tasse senza precedenti», la «ri-
voluzione copernicana senza aumentare il debi-
to», e dunque «l’abolizione della tassa sulla pri-
ma casa a partire dal 2016». Il passepartout che
apre i cuori dell’intero elettorato e recupera con-
sensi in tutte le direzioni è la grande notizia che
incendia la giornata milanese. «Se continueremo
a tenere in pista il cantiere delle riforme, come cre-
do, nel 2016 faremo una sforbiciata delle tasse
che proseguirà nel 2017-18 in maniera puntua-
le». E «per 5 anni avremo un impegno di riduzio-
ne delle tasse che non ha paragoni nella storia re-
pubblicana di questo Paese».
Il premier-segretario offre le soluzioni al suo Pd for-
temente provato dalle ultime amministrative ad
oggi da una serie di scivoloni, specie a livello lo-
cale. Renzi rilancia, come sua abitudine e punta
più in alto. «Abbiamo 20 miliardi di euro sul tap-
peto e non li stiamo spendendo. Ne ho parlato
con il ministro Delrio. Abbiamo evidentemente
uno squilibrio tra soldi stanziati e quelli che spen-
diamo. Ancora non siamo riusciti a fare questa in-
versione di tendenza. Ogni volta che vogliamo far
partire un cantiere c’è qualcosa che lo blocca».
Ma le cifre sono sotto controllo, dice. 
Insomma, per il leader democratico «il Pd non è
più il partito delle tasse. Non so se lo è mai stato
ma nella percezione pubblica sì. Nel Pd non ci sarà
nessun cambiamento genetico su valori, cultura
politica, ideali, ma sulle tasse sì». E allora il pre-

S

mier parla alla minoranza interna del suo partito,
a cui si rivolge per collaborare, smettendo di guar-
darsi al proprio «interno». E a questa stessa pro-
mette quell’accelerazione richiesta sulla legge per
le unioni civili, su cui «la discussione può essere fat-
ta insieme al gruppo della Camera in modo che al-
la Camera la lettura sia confermativa e si possa de-
finitivamente approvare entro l’anno». Vale a dire,
«lo spazio giusto per chiudere al Senato» la legge
sulle unioni civili è quello entro l’avvio della di-
scussione sulla legge di stabilità, a metà ottobre,
spiega il segretario dem.
La tabella renziana piace alla minoranza. Gianni Cu-
perlo lo conferma con un applauso. E Ivan Scalfa-
rotto interrompe il suo digiuno di protesta: un tweet
immortala con una foto il premier e il sottosegreta-
rio che mangia le fragole. Da Roma, Formigoni (Ap)
e Malan (Fi) disapprovano l’accelerazione.
Ma Renzi parla al suo Pd. A quella sinistra ne-
cessaria per mandare avanti le riforme e per vin-
cere ancora. A quella sinistra da sempre sensi-
bile al tema dell’immigrazione. «Discutiamo di
tutto ma restiamo umani di fronte a un dolore
che ha diritto alla dignità. Se una bambina muo-
re non permettiamo che per un punto nei son-

daggi si rinunci a essere persone umane».
Da sinistra del suo Pd, Cuperlo spiega che «il no-
do da sciogliere non è il cronoprogramma del-
le riforme, ma è su quale arte e cultura di go-
verno vogliamo puntare». Né «gufi» né «struzzi»,
sintetizza l’ex capogruppo Roberto Speranza,
che chiede a Renzi di fidarsi dei suoi e non pun-
tare alla «scorciatoia di favorire i transfughi del-
la destra guidati da Verdini con dentro Cosenti-
no: credo sia l’incubo peggiore».
Renzi però va avanti. «La politica sembrava im-
bambolata e ferma, sembrava impossibile che riu-
scisse a mostrare il volto della decisione e invece
in sette mesi abbiamo deciso perché la politica che
non decide non fa il suo mestiere», esorta i suoi.
«Il Pd è il partito più votato nella storia d’Italia, è il
più votato in Europa, governa in 17 regioni su 20.
Potete dire quello che pensate ma questi dati di-
mostrano che abbiamo una grande responsabi-
lità e chi pensa di discutere nei prossimi mesi al no-
stro interno sbaglia di grosso. Perché dobbiamo
occuparci dell’Italia». 
Basta allora con «la tribù dei musi lunghi». Perché
«chi spinge la sinistra più in là perde ovunque». Le
opposizioni che «fanno paura» sono ormai la si-
nistra radicale, «il populismo di Grillo e la destra
becera di Salvini», su cui il premier ironizza tra sli-
de e battute. Il Pd governa, e giù da Renzi i risulta-
ti ottenuti, con il Paese «che riparte». Quanto al
patto del Nazareno, «ho detto che non avremmo
permesso a Berlusconi di fare il king maker dell’e-
lezione del presidente della Repubblica. Lo ab-
biamo fatto». Ma per sbloccare le riforme, «crede-
vamo al patto del Nazareno per quel che c’era den-
tro, non per quello che qualche vecchia gloria del
fantasy della politica aveva immaginato poteva-
mo inserirci». Entro settembre, è la conclusione, il
nuovo Senato deve andare in porto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Galantino (Cei)
«Il ddl Cirinnà
genera confusione
Aiutare la famiglia»

ROMA

n Italia ci sono ben altre «urgenze» ed
è «paradossale» l’attenzione che c’è da
parte della politica per le unioni civi-

li. Attenzione che invece non risulta, nel-
la stessa misura, per la famiglia. Così il se-
gretario generale della Conferenza epi-
scopale italiana, monsignor Nunzio Ga-
lantino, ha commentato l’indicazione del
premier Matteo Renzi per l’approvazione
entro l’anno del ddl Cirinnà.
«Rispetto alle urgenze
che si impongono a livel-
lo interno come a livello
internazionale – ha det-
to il vescovo all’Ansa – è
paradossale questa at-
tenzione. Peccato non
poterne riscontrare al-
trettanta in effettive mi-
sure di sostegno alla fa-
miglia, nonostante questa sia la cellula fon-
damentale del nostro tessuto sociale, l’uni-
ca che assicura una serie di funzioni pre-
ziose e insostituibili».
Non si tratta «di mettere in discussione i di-
ritti individuali, che sono sacrosanti – ha os-
servato Galantino –. La nostra contrarietà
riguarda la confusione che il disegno di leg-
ge introduce, evitando opportunamente l’u-
tilizzo del termine "matrimonio", ma di fat-
to attribuendo alle unioni omosessuali di-
ritti e doveri uguali a quelli previsti per la fa-
miglia fondata sul matrimonio».
Per il segretario generale della Cei, «al di
là delle questioni terminologiche, se si
guarda alla sostanza si deve considerare
che siamo di fronte all’attribuzione di un
eguale regime a realtà che sono di fatto di-
verse, come è sempre stato riconosciuto
sia a livello giuridico che di senso comu-
ne. Principio di giustizia sarebbe, piutto-
sto, dare a ciascuno il suo...».
Infatti, ha concluso, «restiamo convinti che
una cosa sia la famiglia fondata su due per-
sone di sesso diverso, come prevede l’arti-
colo 29 della Costituzione, e tutt’altra siano
le unioni tra persone dello stesso sesso. È
troppo chiedere che tale diversità venga ri-
spettata dal Legislatore come dal Governo?».

I

Il cronoprogramma convince 
l’opposizione dem

Piano da 45 miliardi, ora si tratta con la Ue
Tasi, 200 euro in meno a nucleo. Pensioni minime e Irpef per vincere nel 2018
MARCO IASEVOLI
ROMA

n vero e proprio dossier tecnico an-
cora non c’è. Quella di Renzi è
un’indicazione politica, puramen-

te politica. Il cui impatto sui conti pubbli-
ci e sulle tasche dei cittadini è però strano-
to: la Tasi sulla prima casa porta circa 3,5
miliardi di entrate (in media 200 euro a fa-
miglia), l’Imu su terreni e fabbricati agricoli
fa incassare quasi 600 milioni. Fanno 4 mi-
liardi e oltre, cui occorre aggiungere le en-
trate derivanti dall’imposta più strampa-
lata che ci sia al mondo, l’Imu sugli "im-
bullonati" - i grandi macchinari industria-
li fissati al suolo che il Fisco, chissà perché,
ha iniziato a tartassare come fossero dei
capannoni -.
Lì, a margine dei lavori dell’Assemblea Pd,
lo staff del premier fornisce dei numeri: cir-
ca 5 miliardi di minori tasse nel 2016, in
gran parte collegati proprio all’intervento
sulla casa; poi sgravi di 20 miliardi nel 2017
(15 di Ires e altri 5 di Irap) e 20 nel 2018 (15
per dare 80 euro di bonus alle pensioni mi-
nime e circa 5 per portare dal 38 al 36 per
cento l’aliquota Irpef del "ceto medio"). Nel
complesso fanno 45 miliardi in tre anni.
Ma non bisogna farsi accecare. Perché an-
cora tante tessere non sono al loro posto e
non lo saranno sino a settembre.
Al di là dell’effetto-annuncio, molti aspetti
dell’abolizione della Tasi sulla prima casa
sono da chiarire. Si tratta di un intervento
messo a deficit, coperto con tagli di spese
o con un aumento di altre tasse? L’intera
questione della "local tax", ovvero dell’ag-
gregazione in un’unica imposta di tutti i pa-

U
gamenti dovuti all’amministrazione co-
munale, si risolverà in un’operazione a sal-
do-zero, dunque immaginando che alcu-
ne categorie di proprietari e di reddito pa-
ghino di più? La risposta ancora non c’è, è
da costruire nella legge di stabilità. E di-
pende da vari fattori: la maggiore crescita
del Pil rispetto alle previsioni (venerdì
Bankitalia parlava dello 0,7 per cento, circa
3 miliardi più delle attese); il tesoretto ac-
cumulato con lo spread basso lungo l’inte-
ro anno; infine la flessibilità che strappere-
mo all’Europa sui conti 2016. L’insieme di
queste cose, insieme a nuovi interventi di
spending review, innanzitutto deve contri-
buire a scongiurare l’aumento dell’Iva dal
10 al 12 e dal 22 al 24 per cento che scatte-
rebbe l’1 gennaio 2016 nel caso non fosse-
ro raggiunti gli obiettivi di bilancio fissati
nelle ultime leggi di stabilità. Le ultime
proiezioni fatte dal ministero dell’Econo-
mia dicono che, se tutto dal punto di vista
macroeconomico va al meglio e l’Ue ci vie-
ne incontro, per evitare questa dannosa
"clausola di salvaguardia" vanno trovati al-
meno 8-10 miliardi di tagli alla spesa (alcu-
ni dei quali molto dolorosi su deduzioni,
detrazioni, Sanità ed enti locali).
La partita più importante è quella con l’Eu-
ropa. Per il 2016 l’Italia ha messo nero su
bianco l’obiettivo di portare il deficit
all’1,8 per cento, in vista del pareggio strut-
turale nel 2017. Ma Roma chiederà in cam-
bio l’avanzamento veloce sulle riforme, un
margine di flessibilità sulla falsariga di
quello ottenuto per l’anno in corso. Ogni
decimale concesso da Bruxelles vale 1,6
miliardi. Se l’Italia ottenesse di attestare i
propri risultati sul 2,2 per cento (la stima

che circola in questi giorni, comunque
molto al di sotto del 3) guadagnerebbe cir-
ca 6,4 miliardi. Si inizierebbe a respirare.
Non bisogna infine dimenticare che una
legge di stabilità espansiva non può ba-
sarsi solo sulla prima casa: c’è quantome-
no da confermare la decontribuzione del-
le assunzioni a tempo indeterminato (che
vale 1 miliardo) e la correzione della legge
Fornero sulla flessibilità in uscita dal lavo-
ro, per fare un po’ di staffetta generazionale
(costi variabili a seconda della soluzione
che si troverà). A questo punto appaiono
invece difficili i primi interventi contro la
povertà e la riparazione dei danni fatti l’an-
no scorso alle partite Iva.
Questi i nodi tecnico-economici. Dal pun-
to di vista politica la faccenda è più chiara.
Con il rallentamento del percorso della
riforma costituzionale, è a forte rischio l’o-
biettivo di tenere il referendum conferma-
tivo sul Nuovo Senato a giugno 2016, in-
sieme ad amministrative importanti (Na-
poli, Milano, Torino, forse Roma, forse la
Sicilia...). A quell’appuntamento elettora-
le, il premier arriverà piuttosto con il risul-
tato di aver evitato la rata Tasi a circa 25 mi-
lioni di famiglie. Ed è chiaro anche il di-
scorso sul medio termine: alle politiche del
2018 Renzi intende combattere con le due
misure di politica economica più popola-
ri, un aumento della pensione minima e la
riduzione dell’aliquota Irpef dei "colletti
bianchi". Scavallato il 2016, infatti, il peso
delle clausole di salvaguardia sarà più blan-
do e le leggi di stabilità sconteranno di me-
no le tare del passato. Se tutto sarà fatto per
bene, ovviamente.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’intervento su mattone e terreni agricoli
costa più di 4 miliardi, flessibilità sul deficit
per evitare che sia coperto con nuove tasse.
Il puzzle della legge di stabilità: sì a sconti

sulle assunzioni e modifiche alla legge
Fornero, in dubbio le misure anti-povertà

BERLUSCONI (FI)
«Io tagliai l’Imu,
Matteo non lo farà»

«Ricordo a Renzi che le tas-
se sulla casa le avevamo a-
brogate noi dopo la vittoria
del 2008. Ora lui, con una
delle sue solite promesse,
annuncia un taglio delle tas-
se da 45 miliardi in tre anni.
Glielo votiamo... Ma c’è
qualcuno che possa crede-
re che lo faccia davvero?»

SALVINI (LEGA)
«Forse il premier crede
che siamo tutti scemi»

«Ma Renzi pensa che siamo
tutti scemi? Oggi promette
che toglierà l’Imu sulla pri-
ma casa (tolta dalla Lega e
rimessa da loro) e l’Imu sui
terreni agricoli, inventata da
lui. Faccio un appello alla si-
gnora Renzi: portalo in va-
canza qualche giorno, or-
mai non ne fa una giusta!»

DI MAIO (M5S)
«L’ultima promessa
finì con l’aumento...»

«L’ultima volta che hanno
annunciato un taglio delle
tasse, ci hanno imposto l’I-
mu agricola e il 10% in più
di tasse locali. A questo
punto l’unica speranza è
che nel 2016 questo go-
verno sia già a casa. Poi ci
penseremo noi a ridurre le
imposte davvero»Le
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Il premier all’assemblea del partito:
basta musi lunghi e guardare a noi
stessi, il nostro dovere è governare
il Paese. A settembre la riforma del

Senato. Le opposizioni non fanno
paura ma non vanno sottovalutate

«Nel 2016 via la tassa sulla prima casa»
Renzi: rivoluzione copernicana del fisco. «Unioni civili, si chiuda entro l’anno»
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